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Enti privati rastrellano danaro pubblico senza alcun controllo r - f v a 

» Le «cavallette dell'assistenza 
divorano 1.500 miliardi all'anno 

Si moltiplicano i casi di scandalosi arricchimenti sulla pelle degli assistiti — La riforma delle «Istituzioni di pubblica assi
stenza e beneficenza » mira a salvaguardare gli interessi dello Stato e dei cittadini bisognosi — Perché la DC si oppone 

Le IPAB (istituzioni pub-
ibllche di assistenza e bene* 
licenza) 6ono, come è noto, 
la denominazione moderna 
delle ex opere pie. La loro 
funzione è definita da uno 
statuto che le considera « en
ti morali con il fine di por
tare assistenza ai poveri, pro
curandone l'educazione, la 
istruzione, l'avviamento a 
qualche professione arte o 
mestiere ». Un campo vastis
simo, se si tiene presente 
che rientrano nell'ambito an
che « i poveri in stato di ma
lattia », 1 bambini, i vecchi, 
le ragazze madri, tutti i bi
sognosi. 

La storia delle opere pie, 
come si sa. non è edifican
te. L'inchiesta che lo Stato 
all'indomani dell'Unità, apre 
-.u tali istituzioni e che vie
ne resa nota nel 1880, rive
la una realtà incredibile di 
sperperi e disordine, di au-
•entica dilapidazione del de
naro dei poveri. Ed è pro
prio basandosi su questi da-
'1 cosi clamorosi che, nel 
1890, Francesco Crispi può 
presentare alla Camera il 
-uo progetto di riforma, ac
compagnandolo con un vio
lentissimo discorso « sullo 
candalo della pubblica be

neficenza strangolata dal pre-
iominio della Chiesa ». La 
ìforma Crispi, per l'appun-
o, è ancor oggi l'unico te-
to di legge che regola 1 
apporti tra lo Stato e le 
\ opere pie, anche nella lo-
o versione moderna. 
Insieme allo sperpero, l'in-

•hlesta documenta come le 
ondizionl dei ricoverati nel-
0 « pie » case siano sempli-
•emente inenarrabili. EV la 
storia, ad esempio "Bel fHho-
.o brefotrofio degli esposti, 
1 « SS. Annunciata » di Na-
»oli, una casa completamen-
e rovinata dagli abusi, do-
;e la mortalità infantile toc-
•a normalmente il 90 per cen-
o. Ed è cosi ovunque. Le 
.tatistiche sulla mortalità dei 
)<imbini nelle « pie case » 

.anno paura: 40-50 per cen-
:o a Milano; 45 55 a Roma; 
56 a Torino; 54,2 a Firenze: 
•anto che la gente i bre-
totrofi di Torino e Genova 
li chiama semplicemente 
< Piccolo cimitero » e la cit-
• à di Rovigo decide di abo-
ire il brefotrofio «vergo

gnandosi — dice la civica 
.mministrazione — di ucci
dere il 75 per cento del barn-
>ini ricoverati sotto il man-
io della carità pubblica». 

Questi dati riguardano gli 
inni a lontani» dal 1900 al 
'907: ma un decennio più 
Lardi, le stesse condizioni 
.paventose vengono docu
mentate davanti al Parla-
nento e, nel 1916, uno stu
dioso. G. Tropeano, è co
rretto a denunciare che «il 
brefotrofio nulla dà all'in-
lanzia se non il modo di 
morire prestissimo, ovvero 
una vita di martìri, dolori, 
persecuzioni, dileggi, umilia
zioni ». 

Appunti di storia passata, 
d'accordo. Ma se l'abbiamo 
ricordata, è perché ancor og
gi il marchio di una certa 
assistenza, la sopravvivenza 
di certe forme pelosamente 
ricattatorie in non pochi isti
tuti « moderni », offrono una 
certa continuità con il pas
sato su cui. proprio in ma-
;cria di riforma assistenzia
le, è bene riflettere. 

Medioevo 
Certo, oggi non si mar

inano più con «ferro ar-
.oventato» i piedi degli e-
.-posti, come avveniva cento 
anni fa nel brefotrofio di 
Venezia; ma cosa dire di 
istituti che, ancor oggi, si 
chiamano (vedasi il volume 
pubblicato dalla AAI) a Ri
tiro delle povere orfane»; 
«Istituto delle derelitte»; 
«Asilo delle pericolanti»; 
a Opera ragazzi della stra 
da»; «Istituto boccon del 
povero»; «Casa dello stor
pio»; «Conservatorio delle 
verginelle »7 

Per capire inoltre la si
tuazione attuale delle IPAB. 
bisogna dire 'subito che la 
riforma Crispi. se ha muta
to formalmente la fisiono-
m!* delle opere pie assogget
tandole allo Stato, non è pe-

' rò mai riuscita a modificar
le ne a controllarle vera
mente. complici la cronica 
debolezza dei poteri pubblici. 
il fascismo poi. i governi de 
nel dopoguerra. 

Infatti, dalla fine della 
guerra, esse aumentano pau
rosamente di numero fino 
a raggiungere le 23 mila uni
tà di cui 13 mila della Chie
sa; ì controlli e i poten pub
blici restano inerti (un solo 
particolare: fino a qualche 
anno fa non esisteva nem
meno un censimento stata
le delle IPAB. cosi che l'uni
co cui si potesse fare rife
rimento restava quello del 
1900!): prende corpo, infine 
un vero e proprio monopo
lio confessionale dell'assisten
za. del quale le IPAB sono. 
purtroppo, una consistente 
espressione. 

Interi settori dell'assisten
za cadono così nelle mani 
di enti privati (e religiosi) 
spuntati come funghi e at
tivissimi: le «cavallette del

l'assistenza », come le chia
ma qualcuno, che divorano 
in gran fretta i 1500 miliar
di che lo Stato annualmen
te eroga in assistenza e fa
gocitano tutto quello che, in 
più, dà la beneficenza pri
vata. 

Un solo esempio. Oggi, in 
pratica, le istituzioni religio
se, nel campo dell'infanzia, 
sono presenti con 3000 isti
tuti cui 4500 esistenti e de
tengono: il 15 per cento de
gli istituti per la prima in
fanzia (brefotrofi inclusi); 
il 94 per cento degli istituti 
educativi assistenziali; il 48 
per cento degli istituti di 
rieducazione; il 19 per cen
to dei preventori e delle co
lonie; il 39 per cento degli 
Istituti per minorati senso
riali, fisici e psichici. Un 
vero rastrellamento a tap 
peto. 

Basterebbe questo fenome
no a dare un senso negati
vo alla attività di gran par
te delle IPAB. Ma non è il 
solo. Il sospetto, l'ombra del
la malversazione e del lu
cro si proietta su molte di 
queste istituzioni, allorché, 
a ridosso di grossi scandali, 
proprio legati all'assistenza, 
che scuotono l'opinione pub
blica negli anni '60, (Petruc-
ci, Aliotta, ecc.) vengono al
la luce particolari stupefa
centi, dai quali affiorano i 
lineamenti di quella macro
scopica costruzione che. nel
l'ombra, si è andata crean
do sull'« industria del pove
ro». 

Danaro 
Si scopre cosi che a Ro

ma, ad esempio, l'ordine delle 
« suore serve di Maria Ri
paratrice » — all'origine mol
to povero e dedito per lo 
più all'assistenza dei mori
bondi (è appunto l'ordine 
al quale il prof. Aliotta sub
affittava i bambini poveri 
e tubercolotici guadagnando 
forti somme) è diventato mi
liardario nel giro di pochi 
anni, e possiede tre cliniche 
nella capitale, una dozzina 
di colonie, dieci tra orfano
trofi e preventori (a maio-
ri, Narni, Rimini. Riccione, 
Cortona, Santa Marinella), 
terreni edificabili sulle rivie
re. E si scopre che le cosi-
dette «suore minime della 
Passione» (casa generalizia 
a Cosenza), ordine fondato 
nel '28, ha goduto, sopratut
to negli anni '50, di un «bo
om» spettacolare e anch'es
so è diventato proprietario. 
nella poverissima Calabria. 
di decine di orfanotrofi, asi
li, laboratori, colonie. 

Allo stesso modo una luce 
Inquietante getta, su molte 
dì tali istituzioni, la lunga 
serie di episodi tremendi che 
la cronaca porta alla ribal
ta: Celestini di Prato, con 
ragazzi seviziati da frati ma
niaci; lager di Grottaferra-
ta con la sadica Pagliuca; 
clinica di Sant'Orsola, dove 
una irruzione dei carabinieri 
trova 40 ragazzi spastici af
famati. nella incuria più com
pleta e immersi nel proprio 
sterco, e decine di altri ca
si di maltrattamenti e se
vizie. 

E' vero. La storia delle 
IPAB non è quella, o soltan
to quella, degli istituti pri
vati e religiosi, né, onesta
mente. può essere ridotta a 
una serie di scandali e spe
culazioni: ed è anche vero 
che il progetto di legge per 
la riforma assistenziale non 
riguarda gli enti religiosi o 
privati, ma la sola parte 
pubblica di tali istituti. D'ac
cordo; se però, soprattutto 
da parte di certi settori del
la DC, si grida al lupo da
vanti alla prospettiva di scio
glimento anche delle sole 
istituzioni pubbliche, il mo
tivo c'è. Ed è proprio quel
lo che siamo andati denun
ciando 

Che cosa è avvenuto in 
realtà? E' avvenuto che, da
ta la loro matrice confessio
nale e privata, le IPAB in 
gran parte, ad onta della 
legge, 1890. come enti priva
ti hanno continuato ad agi
re. nonostante l'obbligatono 
(si fa per dire)' controllo 
pubblico. E* avvenuto, ad 
esempio, che nei consigli di 
amministrazione hanno con
tinuato a contare poco gli 
uffici pubblici e a contare 
molto la Curia o i suoi por
tavoce, mentre la veste pub
blica è stata utilizzata lar
gamente solo in mera fun
zione di drenaggio del dena
ro dello Stato. E" in questo 
groviglio di interessi «che 
vuol dire sottogoverno, pote
re clientelare, lucro) il vero 
motivo della opposizione al
lo scioglimento delle IPAB 
da parte de 

Siamo d'accordo. VI sono 
tra le IPAB istituti da sal
vare: un patrimonio da non 
mandare disperso (si citano 
le « Misericordie » toscane. 
ma vi sono molti altri e-
sempi ) ; tradizioni 

ANTICHE MURA A REGOLA D'ARTE 
In un parco archeologico a Xanten, nella RFT, vengono ricostruite le antiche mura della 
città romana di Colonia Ulpia Traiana. Come i loro colleghi dell'antica Roma, i muratori kP£rto mTnorennTdeìle carce^ 
usano la tecnica di mescolare paglia alla calce . -. -

STUDENTE 

14ENNE 

ARRESTATO 

A CAGLIARI 
CAGLIARI, 15 

Uno studente di 14 anni, 
Giuliano Marras. da Caglia
ri, frequentante la seconda 
classe della scuola media di 
via Meilogu, nel popolare 
quartiere di via Is Mirrlo-
n:s in c:ttà, rimproverato in 
classe da un professore psr 
aver pronunciato delle frasi 
irriguardose, ha tentato di 
incendiare l'autovettura del
l'insegnante parcheggiata da
vanti all'edificio scolastico. 
Notato dallo stesso ingegnan
te. il prof. RenatìTT^ta, il 
ragazzo si è allontanato dal
la zona ritornandovi però po
co dopo con le medesime in
tenzioni. 

Il preside della scuola ha 
quindi informato il commis
sariato di pubblica sicurezza 
di Sant'Avendrace ed alcuni 
agenti lo hanno bloccato sul 
posto. Mentre veniva accom
pagnato in caserma. Giulia
no Marras ha tentato di ri
bellarsi ai militari cercando 
di fuggire e proffeiendo fra
si definite « oltraggiose » da
gli agenti. 

Al termine degli accerta
menti di legge lo studente 
è stato così dichiarato in ar
resto per «tentato incendio. 
oltraggio aggravato a pub
blico ufficiale con minacce 
gravi, turpiloquio in classe 
e minacce gravi nei confron
ti dell'insegnante». 

L'incredibile episodio si in
serisce ne! contesto della dif
ficile situazione in cui si svol
ge la vita scolastica nel rio
ne di Is Mirrionis a Caglia
ri. Da tempo gli studenti, 
ed in particolare le ragazze 
che frequentano le varie 
scuole del quartiere, e gli 
stessi edifici scolastici, sono 
bersaglio di frequenti atti tep
pistici. 

Lo studente tratto In arre
sto è stato trasferito al re-

ri di Buoncammino. 

La deprezzatissima laurea 

COM'È CADUTO IN BASSO 
QUEL «PEZZO DI CARTA» 

Anche nella forma Tesarne si è ridotto a una banalità — Tesi divaricate ri
spetto all'impostazione del piano di studi — Il maggiore assillo è la ricerca di 
un'occupazione retribuita — Torna in auge la «dispensa» — Selezione per censo 

dottore dopo l'emozione della 
prova; poi. una volta messo 
nel cassetto del comò, non 
servirà a molto di più. 

Grava su tutti, professori 
e laureandi, la scomoda con
sapevolezza della tortuosità e 
de-IIa fortunosità degli studi 
che vengono a concludersi; e 
pesa ancora di più l'incertez
za dell'avvenire, dello sboc
co nel mondo del lavoro. 

Cristina. 24 anni, si lauree
rà a maggio in farmacia. Ha 
scritto a tutte le case farma
ceutiche della regione, infor
mandole sul proprio corso di 

Dalla nostra redazione 
MILANO, aprile 

All'Università statale è 
tempo di esami di laurea. 
Ogni pomeriggio, a turno. 
una decina di giovani entra
no nelle aule dei professori 
per discutere la propria tesi, 
e per uscirne poco dopo con 
un cartoncino giallo in ma
no che sancisce il ioro nuo
vo stato di a dottori » in let
tere o in filosofia. 

Accanto ai laureandi, quasi 
sempre pochissimi amici; ra
rissima la presenza di qual
che familiare. Soltanto pochi 
anni fa, per un'occasione si
mile. la madre avrebbe mol
lato tutto e il padre avrebbe 
preso un permesso al lavoro 
per assistere alla grande gior
nata. Oggi tuttal più un ge
sto di premura e di attenzio
ne di quel genere è richiesto 
al fidanzato, o alla ragazza. 

Non che il cerimoniale sia 
poi molto cambiato, in que
sti anni: il candidato è chia
mato nell'aula da un breve 
scampanellio; sostiene il pro
prio esame di fronte al col
legio giudicante: finito l'esa
me esce, accompagnato da 
chi ha voluto assistere alla • ... ,_ . _, 
prova e i professori restano ! militare a 10 mesi di reclu-
dentro a mettersi d'accordo ! ^one. con la concessone del 
sulla votazione. Si può se- » doppio beneficio di legge. E-
euire anche questa fase da " " " •«•"«»« " ' —— - -

t 

Due militari 
condannati 

per «contestazione» 
LA SPEZIA. 15 

Un sergente e un marinaio, 
in servizio presso l'eliporto 
della Marina militare di Luni 
(La Spezia), sono stati con
dannati dal locale Tribunale 

rano accusati di aver conte
stato. nel novembre scorso, 
la « bozza Forlani » del Re
golamento di disciplina. 

ora m poi in quella cifra. 
J . r a c E tuttavia ;1 momento non 

i . . . _J »!rL« TI-, ! riesce ad essere solenne. Il 
C O g , . , e ! f : K « U U ? V 1 « > « «J~ ' cartoncino eia'.io che attesta 
ogni dubbio le IPAB sono p r 0wisonamente il supera-
pnma di tutto, un nodo da i m e n l o d e i r e s ame di laurea 
sciogliere. i (per l'originale bisognerà a-

spettare degli anni) servirà 
subito per fare aria al neo 

uno degli ob'ò praticati nel
le porte di ingresso: si vede 
ma non si sente. Un ulterio
re scampanellìo richiama tut
ti dentro: il professore che , «ergente Raffaele Federici 
presiede il collegio giudican- j di 2° a n n i - residente in pro-
te si complimenterà con il vmcia di Perugia, e il sotto-
neo dottore e gli dirà il voto i capo Roberto Lambertini. di 
di laurea: diciotto, vent'anni I 23 armi, residente a Poggio 
di studi saranno riassunti da ' Renatico (Ferrara). Secondo 

l'accusa i due avrebbero in
vitato i propri commilitoni 

studi e sulla propria Inten
zione di dedicarsi alla ricerca 
anche in avvenire. Tutto 
quello che ha ottenuto per ri
sposta sono gli auguri per la 
prossima laurea: di assunzio
ne nemmeno parlarne. 

Due ragazze, avvicinate 
mentre riguardano la propria 
tesi: tra poco si laureano in 
inglese. Il titolo della tesi? 
No, non l'hanno scelto loro. 
Pensavano di compiere uno 
studio su un autore, ma il 
titolo era già stato assegna
to ad una "collega. L'alterna
tiva era tra attendere-qual
che anno che il titolo «si li
berasse». o accettarne un al
tro. E loro ne hanno accet
tato un altro. 

Una ragazza spiega ad un 
amico che non ha ottenuto 
l'assegnazione della tesi che 
avrebbe desiderato dal pro
fessore di filologia classica. 
«Beh. forse sei fortunata — 
risponde quello —. se ti sbri
ghi fai ancora in tempo a 
trovare l'assistente Tale, di 
Storia Romana. Una mia a-
mica che è incinta ha r.nun-
ciato proprio adesso a', suo 
t:to*o di tesi sul tardo Im
pero. Forse riesci a f.irtelo 
dare >. Chissà: forse, t n un 
anno quella ragazza cui pia
ceva la filologia classica s: 
laureerà con una tesi sul tir-
do Impero. Fortunata. 
" La cosa, in Statale, è a n 
nota: stupisce persino che 
ancora ci sia qualcuno che 

Maria R. Calderoni 

ad effettuare uno sciopero 
della fame, che peraltro non 
ebbe luogo, in occasione della 
festa di S. Barbara. I! PM 
aveva chiesto per entrambi la 
condanna ad un anno di re-

i c'.usione. 

L d " . e . "SfìSri l?" J*?.",.1.1 vada in giro a fare domande 
sull'argomento. Certo, quas. 
nessuno si presenta alla lau
rea con una tesi corrispon
dente all'impostazione oriK.-
naria del piano di studi. Se 
uno studente proprio vuole 
continuare una ricerca su un 
argomento che gli s u parti
colarmente a cuore, deve ca
pere che questa passione e'.: 
costerà a'meno uno o anche 
due anni di attesa prima dei-
la laurea. Ci sono dei pro
fessori che hanno in ii--ta 
d'attesa delle tesi fino a tut
to il T7. 

Quello che doveva e-<sere il 
coronamento degli studi di 
un'intera giovinezza diviene 
cosi un fatto casuale, affida
to spesso, come si è visto. 
a impedimenti o persino a 

Fra tre anni tulli i detenuti potranno essere trasferiti in un nuovo complesso a S. Maria Capua Vetere ! 5 S d a ^ ^ J n a i S n S l 8 d e ! ? è 
immatricolazioni, scadimento 

Verrà chiuso il carcere militare di Gaeta 
Il carcere militare di Gae- ì ro della Difesa si afferma 

ta. l'antica e cupa fortezza ! tuttavia che già prima di ai-
angioina dove le condizioni lora, «al più presto possibi-
sono durissime e insalubri, le», i detenuti di Gaeta po
sa rà abbandonato e trasfe
rito a S. Maria Capua Ve
tere, in una caserma oppor
tunamente adattata e rimo

dernata. Dovranno passare pe
rò ancora tre anni prima che 
ciò sia ponfttte Al ministe-

tranno essere trasferiti nel 
nuovo luogo di pena. 

Il trasferimento del carce
re militare di Gaeta in locali 
più idonei è stato sollecita
to a più riprese dal parla
mentari del PCI e del PSI 

che ne hanno chiesto la chiu
sura, mentre i detenuti — 
molti dei quali testimoni di 
Geova, che si rifiutano di 
presure >1 servizio di leva. 
e obiettori di coscienza — 
hanno dato vita anche di re
cente a vivacissime proteste 
per le condizioni In cui so
no costretti a vivere. La stes-
aa Lega degli obiettori di 

coscienza ha annunciato, per 
il 25 aprile prossimo, una 
manifestazione di protesta ed 
una raccolta di firme per la 
chiusura del reclusorio 

Quanto al nuovo carcere 
militare di S. Maria Capua 
Vetere dove i detenuti di 
Gaeta dovrebbero essere tra
sferiti. esiste un progetto ela
borato dal Genio militare. 

del livello culturale, crisi 
drammatica degli sbocchi 
professionali fanno il re?to. 
E in queste condizioni è ab 
bastanza comprensìbile che il | nante: una folla si assiepa 
maggiore assillo degli univer- agli sportelli tutti 1 giorni; 
sitari divenga non lo studio, centinaia di studenti per una 

lo subito, il posto. E le con
seguenze si vedono: i corsi 
sono progressivamente diser
tati, si gonfia a dismisura 
l'impegno didattico, all'uni
versità si va solo per soste
nere gli esami. 

« Con tutto quello che ab
biamo fatto — mi ha detto 
un assistente — per combat
tere le dispense, quella che 
abbiamo definito la "cultura 
in pillole", e per conquistare 
i seminari, come fondamen
to di una nuova didattica. 
non cattedratica; di uno 
studio che rompesse l'isola
mento delio studente (e del 
docente nello stesso tem
po)... Ora la dispensa non 
solo è ben accolta, ma ri
chiesta a gran voce ». 

Difficile evitare la tenta
zione di scaricare sugli stu
denti una a colpa» che non 
è interamente loro. Ma quel
le parole amare contengono 
certamente una base di ve
rità. Chi frequenta l'univer
sità? «Chi può permetterse
lo — dice Claudio. 27 anni. 
fuoricorso ma ormai prossi
mo alla laurea —. La vita 
negli istituti, le lunghe at
tese come assi5tente non re
tribuito sono prerogativa di 
pochi fortunati. Gli altri, chi 
non ha alle spalle un avvenire 
s.curo comunque, quelli de
vono andare a cercarsi un la
voro finché ce n'è ancora 
in giro». «Una fam'gha ope
raia — incalza un altro — in 
effetti, può fare i salti mor
tali per mantenere uno stu
dente "puro" per quattro an
ni all'università. Ma poi? Chi 
glielo dà il lavoro a questo 
forzato della laurea? ». 

Certamente, su circa 60.000 
studenti universitari milane
si. quelli che frequentano non 
superano U 10-15~. Ma se de-
edessero tutti improvvida
mente una mattina di pre
sentarsi ai corsi, è ovvio che 
queste strutture «salterebbe
ro». E allora? E allora si 
vede come questa sia una 
struttura che nonostante tut
to vive della propria crisi, di 
un rapporto distorto tra stu
denti e docenti, tra univer
sità e centri di cultura, tra 
formazione dei quadri e 
sbocchi professionali. 

L'unico settore che tutti 
gì: studenti devono frequen
tare almeno due volte all'an
no è la segreteria, e si ha 
qui un piccolo campione di 
ea-a crebbe la Statale se 
fosse una università funzio-
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QUALE 
LA 850 

PIÙ SPAZIOSA 
DEUROPA? 

* C S 

R e n a i l l t 6 è la migliore di
mostrazione che un'automobile di 
piccola cilindrata può essere una 
vera automobile: 5 porte, bagagliaio 
a volume variabile (lino a oltre 1 
metro cubo), abitabilità ecceziona
le. E' la berlina 850 più spaziosa 
d'Europa. Renault 6 è grande per 
altre caratteristiche: confort, sicu
rezza e tenuta di. strada garantiti 

dalla trazione anteriore, motore, 
robusto,consumi sempre limitati, 
minima manutenzione,sospensioni 
a grande assorbimento. 

E un prezzo competitivo. . 
Renault 6: L (850 ce, 125 km/h) -
TL (1100 ce, 135 km/h). Provatela 
alla Concessionaria più vicina. 

Le Renault sono lubrificate con 
prodotti lilf. 

Gamma Renault, trazione anteriore. 
Sempre piti competitiva. 
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Ing. C. Olivelli & C , S.p.A. - Ivrea 
Capitale interamente versato L. 60.000.000.000 

RISULTATI DELL'ESERCIZIO 1975 
Il Consiglio di Amministrazione della Ing. C. Olivetti & C , S.p.A., riunito 

il 14 nprilc ad Ivrea, ha esaminato il bilancio e il rendiconto economico dell'eser
cizio 1975 da sottoporre all'Assemblea degli azionisti. 

Le gravi difficoltà della situazione economica del nostro paese e dei merca
ti esteri hanno avuto riflesso sull'andamento dell'esercizio che si è chiuso con. 
Tina perdita di 8,6 miliardi di lire. In particolare hanno influito il forte aumento 
dei costi di produzione e l'entità del fatturato che, in conseguenza della caduta 
generale degli investimenti, è risultato inferiore al previsto. 

La perdita verrà coperta mediante utilizzo di parte della riserva straordina
ria. TS'cllo stesso tempo verrà eseguita per 37,2 miliardi la rivalutazione dei beni 
patrimoniali in base alle norme contenute nella legge 2 dicembre 1975, n . 576 . 

Per l'esercizio 1975 sono slati effettuati ammortamenti, secondo le aliquote 
massime ordinarie consentite, nella misura di 22.5 miliardi. Nell'esercizio pre
cedente, che presentava un utile di 4.2 miliardi, gli ammortamenti erano stati 
di 15.5 miliardi. 

L'accantonamento al fondo indennità anzianità dipendenti è stato effettuato 
integralmente, compre.-c lo epiote pregresse, per un totale di 30 miliardi. 

Il fatturalo consolidalo del Gruppo nel 1975 è. slato di 856,4 miliardi con 
un aumento del 7,6 per cento rispetto all 'anno precedente. Alla fine del 1975 
i dipendenti occupati nelle aziende del Gruppo erano 70.749, con una riduzione 
di 838 unità in confronto al 31 dicembre. 1974. 

Il fatturato della Società capogruppo è slato di 379,1 miliardi con un au
mento del 10,3 per cento rispetto a quello dell'anno precedente. 

Alla fine del 1975 i dipendenti della Società erano 30.855 con una diffe
renza in meno di 301 unità in confronto al 3 1 dicembre 1974. Il costo del lavo
ro è pa-sato da 191.6 miliardi del 1974 a 225 miliardi del 1975 con un aumento 
di 33,4 miliardi, pari al 17,4 per cento. 

Il Consiglio di Amministrazione ha potuto constatare, che la solidità del 
patrimonio sociale, la qualità dei prodotti e le capacità delle strutture aziendali 
in Italia e all\>tero ron-nitono di guardare con fiducia al prossimo futuro. Tale 
apprezzamento i: confortato dalle prime notizie sull'andamento della gestione 
1976: gli ordini acquisiti nel primo trime.-tre. ron-olid.mdo una tendenza già 
manifestatasi nel secondo seme.-tre del 1975. hanno superato del 33,6 per cento 
quelli del corrispondente periodo dello scorso anno. 

Il Consiglio ha deliberato la con\ oca/ione deH'.-Wcmblca degli azionisti in 
I\rea il giorno 28 maggio 1976 alle ore 10. in prima convocazione, e il 3 giugno 
1976 alla stessa ora, in seconda convocazione. 

Ti rea, li aprile 1976 

olivelli 

quanto la ricerca di un'oc
cupazione. E visto che una 
laurea in più o in meno cam
bia poco, tanto vale cercarse-

Mmmi di migliala di ore 
perdute ogni settimana. 

Dino V«n«goni 

>'.~*? 


